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ccJe (2010) 3 Final*

Principi fondamentali

Presentazione

In occasione del proprio 10° an-
niversario, il CCJE ha adottato, nel 
corso della 11° adunanza in Plenum, 
una Magna Carta dei Giudici (Princi-
pi fondamentali), volta a sintetizzare 
e codificare le principali conclusio-
ni contenute nei Pareri già adottati. 
Ciascuno dei 12 Pareri già emessi dal 
CCJE all’attenzione del Comitato dei 
Ministri del Consiglio d’Europa con-
tiene le considerazioni complementa-
ri sulle tematiche trattate nel presente 
testo (v.www.coe.int/ccje). 

N.d.R.: Versione definitiva con riserva di revisione pu-
ramente formale. 

Stato di diritto e giustizia

1.  La magistratura costituisce uno 
dei tre poteri di ogni Stato democra-
tico. È sua missione garantire la stessa 
esistenza dello Stato di diritto e as-
sicurare in tal modo un’appropriata 
applicazione del diritto in maniera 
imparziale, giusta, equa ed efficace. 

Indipendenza dei giudici

2.  L’indipendenza e l’imparzialità 
del giudice sono precondizioni essen-
ziali per l’adeguato funzionamento 
della giustizia. 

3.  L’indipendenza del giudice deve 
essere ordinamentale, funzionale e fi-
nanziaria. Essa deve essere garantita ri-
spetto agli altri poteri dello Stato, agli 
utenti della giustizia, agli altri giudici 
ed alla società in generale, a mezzo 
di norme di diritto interno della fon-
te più elevata. È responsabilità dello 
Stato e di ciascun giudice promuovere 
e salvaguardare l’indipendenza della 
magistratura. 

4.  L’indipendenza del giudice de-
ve essere garantita riguardo all’attività 
giudiziaria, in particolare nel recluta-
mento, nella nomina a durata indeter-
minata sino all’età pensionistica, nelle 
promozioni, nell’inamovibilità, nella 
formazione, nell’immunità giudizia-
ria, nella disciplina, nella remunera-
zione e nello stanziamento di bilancio 
della giustizia. 
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Garanzie di indipendenza

5. Le decisioni sulla selezione, la 
nomina e la carriera debbono essere 
basate su criteri obiettivi determinati 
dall’organo di tutela dell’indipendenza. 

6.  I procedimenti disciplinari deb-
bono essere trattati innanzi ad organo 
indipendente, con la possibilità di im-
pugnazione innanzi ad un tribunale. 

7.  Sulla base di consultazioni con 
la magistratura, lo Stato deve assicura-
re le risorse umane, materiali e finan-
ziarie necessarie all’adeguato funzio-
namento della giustizia. Il giudice de-
ve beneficiare di una remunerazione e 
di un sistema previdenziale adeguati e 
garantiti dalla legge, che lo mettano al 
riparo da ogni indebita influenza. 

8.  La formazione iniziale e perma-
nente è, per il giudice, un diritto ed un 
dovere. Essa deve essere organizzata 
sotto la supervisione della magistra-
tura. La formazione è un importante 
elemento di garanzia dell’indipenden-
za dei giudici, nonché della qualità e 
dell’efficacia del sistema giudiziario. 

9.  La magistratura deve essere 
coinvolta in tutte le decisioni che si 
riflettono sull’esercizio delle funzioni 
giudiziarie (organizzazione dei tribu-
nali, procedure, altra legislazione). 

10. Nell’esercizio della giurisdi-
zione, il giudice non può essere desti-
natario di alcun ordine o istruzione, 
né sottoposto ad alcuna pressione di 
gerarchia ed è tenuto esclusivamente 
al rispetto delle norme di diritto. 

11. I giudici debbono assicura-
re la parità delle armi tra il pubblico 
ministero e la difesa. Uno statuto di 
indipendenza dei pubblici ministeri 
costituisce un’esigenza fondamentale 
dello Stato di diritto. 

12. I giudici hanno diritto di a-
derire ad associazioni di magistra-

ti, nazionali o internazionali, con il 
compito di difendere la missione della 
magistratura nella società. 

Organo di tutela dell’indipendenza

13. Al fine di garantire l’indipen-
denza dei giudici, ciascuno Stato deve 
costituire un Consiglio superiore della 
magistratura o altro organo specifico, 
anch’esso indipendente dai poteri ese-
cutivo e legislativo, munito delle più 
ampie prerogative per ogni aspetto 
relativo al loro statuto, nonché all’or-
ganizzazione, al funzionamento ed 
all’immagine delle istituzioni giudi-
ziarie. Il Consiglio deve essere com-
posto o esclusivamente da magistrati, 
o quantomeno da una maggioranza 
sostanziale di magistrati eletti dai loro 
pari. Il Consiglio superiore della magi-
stratura è tenuto a rendicontare quan-
to alle sue attività e alle sue decisioni.

 
Accesso alla giustizia/trasparenza

14. La giustizia deve essere traspa-
rente e debbono formare oggetto di 
pubblicazione informazioni sul fun-
zionamento del sistema giudiziario. 

15. Il giudice deve adoperarsi per 
assicurare l’accesso a una soluzione 
delle controversie rapida, efficace ed a 
costi ragionevoli; deve contribuire alla 
promozione degli strumenti di risolu-
zione alternativa delle controversie. 

16. Gli atti processuali e i provve-
dimenti del giudice debbono essere 
redatti in linguaggio accessibile, sem-
plice e chiaro. Il giudice deve pronun-
ciare sentenze motivate, in pubblico, 
entro un termine ragionevole, sulla 
base di un’udienza equa e pubblica. Il 
giudice deve utilizzare tecniche appro-
priate di gestione del processo e del 
carico di lavoro (case management). 
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17. L’esecuzione dei provvedi-
menti giudiziari è componente essen-
ziale del diritto al processo equo ed è 
garanzia dell’efficacia della giustizia. 

Deontologia e responsabilità

18. L’azione dei giudici deve esse-
re guidata da principi di deontologia, 
distinti dalle norme disciplinari. Tali 
principi devono emanare, quanto a 
redazione, dagli stessi giudici e deb-
bono costituire oggetto della loro for-
mazione. 

19. In ciascun Paese le violazio-
ni suscettibili di dar luogo a sanzioni 
disciplinari e il procedimento disci-
plinare debbono essere dSefiniti nella 
legge statutaria di magistratura o di 
ordinamento giudiziario. 

20. Il giudice deve rispondere 
penalmente, secondo la legge ordi-
naria, per i reati commessi al di fuori 
dell’esercizio delle funzioni. A carico 
del giudice non deve sussistere re-
sponsabilità penale per fatti connessi 
all’esercizio delle funzioni, in caso di 
violazioni non dolose. 

21. Il rimedio agli errori giudiziari 
deve essere individuato in un adeguato 
sistema di impugnazioni. 

22. Non compete al giudice, eccet-
to che in caso di dolo, l’essere esposto a 
qualsiasi responsabilità personale, e ciò 
neppure a seguito di rivalsa dello Stato. 

Tribunali internazionali

23. I presenti principi trovano 
applicazione, mutatis mutandis, ai giu-
dici dei tribunali europei ed interna-
zionali. Qualsiasi rimedio per le altre 
disfunzioni della giustizia dà luogo 
esclusivamente a responsabilità dello 
Stato. 

* Versione non ufficiale in lingua italiana, condot-
ta sugli originali inglese e francese, a cura del dott. Raf-
faele Sabato, Past President e componente dell’Ufficio 
direttivo del Consiglio Consultivo dei Giudici Europei 
(CCJE), nonché componente del Gruppo di lavoro 
Magna Carta (CCJE–MC). Si autorizza la riproduzione 
ai sensi della licenza di cui in appresso, in particolare 
sotto condizione di menzione del traduttore, della non 
ufficialità della traduzione e della integralità e non ri-
elaborazione, neanche per estratto, della riproduzione 
stessa, comprensiva di tutti gli articoli e della presente 
nota (Strasburgo, 19 ottobre 2010). 




